
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 10 compilatore: Andrea Lercari, aggiornata al 21/09/2010 
famiglia: Allegri 

Altre forme del nome: de Alegro, de Allegro, Alegrus. 
Albergo: Lomellini 
Titoli: Patrizio genovese. 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Partito d’azzurro e di rosso al leone passante in banda dell’uno nell’altro» alias 
«D’oro al capo inchiavato d’azzurro» 
 
Nota storica: Secondo le fonti erudite gli Allegri sarebbero stati originari di Quinto al Mare o di 
Chiavari, nella Riviera ligure di Levante, ma il casato era presente anche nell’Oltregiogo, in 
particolare a Novi, segno di un cognome portato da più famiglie non necessariamente originate da 
un comune ceppo.  
Nella prima metà del Quattrocento si era distinto in Genova il medico Nicolò de Alegro, il quale 
aveva sposato Despina de Ritilario fu Giovanni, sorella dei giureconsulti Battista e Cristoforo e del 
medico Bartolomeo, di una nobile famiglia originaria di Garbagna poi aggregata all’albergo dei Di 
Negro “di San Lorenzo”. Dall’unione nacque Geronimo, che nel testamento del 14 agosto 1448 era 
qualificato come «quondam egregii et famosi artium et medicine doctoris domini magistri Nicolai 
de Alegro phisici, civis Ianue». Con questo atto Geronimo aveva stabilito di essere sepolto nella 
cattedrale di San Lorenzo, «in quodam suo monumento, posito sub scala lapidea per quam itur in 
claustrum, in quo sepultum fuit corpus dicti quondam magistri Nicolai patris ipsius testatoris», 
nominando erede il figlio Nicolosino, da lui posto sotto la tutela dei propri zii materni. Da un 
testamento che Despina, vedova di Nicolò de Alegro, dettava il 9 febbraio 1452 risulta che suo 
figlio Geronimo aveva all’epoca due figlie femmine, Maddalena e Aloisina, e due maschi, 
Nicolosino e Obertino, questi ultimi designati eredi dall’ava paterna. Il 14 agosto 1467 Oberto de 
Alegro fu Geronimo dettava il proprio testamento, nominando erede la sorella Loisina e, morendo 
lei senza prole, lo zio Bartolomeo Di Negro de Ritilario.  
Un altro nucleo familiare cognominato de Alegro è documentato in Genova nell’anno 1500: 
Giovanni de Alegro fu altro Giovanni, qualificato come «olim draperius», aveva sposato Pellegrina 
de Clavaro del fu Leone, avendone almeno tre figli, due maschi, Bartolomeo e fra’ Pantaleone, 
professo nell’Ordine di San Benedetto nel monastero di San Gerolamo di Quarto, e una femmina, 
Margheritina, all’epoca già vedova del medico Taddeo de Petra Sancta, capostipite dei Centurione 
Pietrasanta ascritti al patriziato genovese. Con questo Taddeo la famiglia aveva stretto un duplice 
vincolo di parentela, poiché Bartolomeo ne aveva sposato una figlia, presumibilmente nata da una 
primo matrimonio, chiamata anch’ella Margherita. Giovanni de Alegro era proprietario di 
considerevoli beni immobili nel borgo di San Vincenzo, immediatamente fuori le mura occidentali 
della città di Genova, come risulta dall’atto del 26 marzo con cui emancipava il figlio Bartolomeo, 
all’epoca di ventinove anni. Contestualmente, infatti, Giovanni donava al figlio «... quandam 
domum cum balneo et furno ac duobus terraciis cum tribus domibus contiguis dicte domui*** 
posit*** sub dict *** terraciis, una parva et altera magna, et cum duobus viridariis ab utraque 
parte*** dictarum domorum eisd*** contiguis, sitis extra muros et portam Ircorum civitatis Ianue, 
in contracta seu conestagiaria ecclesie Sancti Vincencii suburbiorum Ianue, quibus coheret antea 
via publica, ab uno latere aliud viridarium ipsius Iohanni in parte et in parte viridarium dicte 
ecclesie, ab alio latere viridarium Pauli Baroni in parte et in parte viridarium Bartholomei 
Romagnoli dicti Malatesta et in parte viridarium Noli de Clavaro macelarii quondam Ampelii et ab 
alia parte terra cum domo Iohannis Baptiste Centurioni ...», con l’onere di versare un annuo 
terratico alla mensa episcopale genovese, «... ac etiam omnia et singula bona mobilia ipsius 



 

 

Iohannis, arnensia, suppelectilia, argenta, iocalia, vestes, raubas, pecunias tam aureas quam 
argenteas, et alia quecumque mobilia cuiscumque cum[...]ius specie et qualitatis existam nihil 
penitus excluso». La donazione aveva valore sia di premio per l’emancipazione, sia di restituzione 
della dote di Margaritina figlia del defunto Taddeo de Petra Sancta e moglie di detto Bartolomeo, 
a suo tempo riscossa da Giovanni, il quale si riservava l’usufrutto vitalizio di tutti i beni donati a sé 
e alla moglie Pellegrina. Il successivo 3 aprile Giovanni e Pellegrina dettarono i rispettivi 
testamenti. Giovanni stabilì di essere sepolto nella chiesa della Santissima Annunziata di Genova 
dell’Ordine dei Minori Osservanti, «... in monumento fratrum tercii ordinis dicte ecclesie seu 
monasterii ...», con l’abito dei terziari francescani e accompagnato da venticinque di quei frati, e 
che fossero celebrate messe di San Gregorio e mille messe in suffragio dagli stessi, che avrebbero 
ricevuto 15 lire d’elemosina. Dispose poi molti legati a monasteri genovesi: 2 lire ciascuno a Santa 
Maria della Consolazione, Santa Maria della Pace dell’Ordine di San Francesco, San Gerolamo di 
Quarto, Santa Maria di Castello dell’Ordine dei Predicatori, con l’obbligo per ciascuno di celebrare 
messe di San Gregorio. Ai frati di San Gerolamo di Quarto destinò poi altre 10 lire a saldo di tutto 
ciò che avessero potuto pretendere per l’ingresso in monastero del figlio fra’ Pantaleone. Stabilì 
poi che Brigida di Fontanabuona, già balia del figlio, avesse l’usufrutto vitalizio del mediano e 
bottega di proprietà di Giovanni ove la donna viveva, abbonandole anche le pensioni dovute per i 
quindici anni passati. Legò anche 5 lire ai Disciplinati di San Giacomo e Leonardo, 25 soldi 
all’Ospedale di Pammatone e 2 lire alla Confraternita di San Giovanni Batista nella cattedrale di 
San Lorenzo. Al figlio fra’ Pantaleone assegnò l’usufrutto vitalizio di «.. unius domus cum taberna 
ipsius testatoris posite in dicta contracta ecclesie Sancti Vincencii ...», all’epoca abitata da 
Bartolomeo Maragliano, a saldo di tutto ciò che avesse potuto pretendere dall’eredità. Ordinò 
dunque che fossero prontamente soddisfatti tutti gli eventuali creditori dell’eredità. Nominò quindi 
la moglie Pellegrina usufruttuaria a vita di tutto il patrimonio congiuntamente al figlio Bartolomeo, 
nominato erede universale. Nell’eventualità che Bartolomeo fosse morto senza prole o che i suoi 
figli fossero deceduti in minor età, destinò metà del patrimonio alla figlia Margaritina, vedova del 
già menzionato Taddeo de Petra Sancta o i di lei figli ed eredi, e l’altra metà al figlio fra’ 
Pantaleone o al di lui monastero. L’atto era rogato «... in suburbiis et extra muros Ianue in dicta 
contracta ecclesie Santi Vincencii in caminata domus habitacionis dicti testatoris ...». Lo stesso 
giorno, nella stessa sede, Pellegrina stabilì di essere sepolta nella chiesta di Santa maria Annunziata 
di Genova, affidando le disposizioni per le proprie esequie funebri alla volontà del marito e del 
figlio, Bartolomeo, e che i frati celebrassero messe di San Gregorio e mille messe di suffragio 
ricevendo 15 lire. Legò poi 2 lire ai monaci di San Gerolamo di Quarto e ai frati terziari di Santa 
Maria Annunziata, 25 soldi all’Ospedale di pammatone e altre 2 lire ai frati di Santa Maria della 
pace, i quali avrebbero dovuto celebrare messe di San Gregorio. Destinò poi 5 lire al figlio fra’ 
Pantaleone e altre 5 al monastero di San Gerolamo, a saldo di tutto ciò che avessero potuto 
pretendere dall’eredità. Nominò usufruttuario infine usufruttuario il marito Giovanni ed erede 
universale il figlio Bartolomeo.  
Bartolomeo de Alegro fu Giovanni dettò un testamento il 30 dicembre 1518, ordinando di essere 
sepolto nella chiesa di Santa Maria Annunziata di Genova dell’Ordine dei Minori Osservanti di 
San Francesco, i quali avrebbero dovuto celebrare mille messe e messe di San Gregorio in 
suffragio della sua anima. Dopo aver legato 20 soldi ciascuno agli Ospedali di Santa Maria di 
Pammatone e degli Incurabili e 100 lire al monastero di San Gerolamo di Quarto e disposto il 
pronto pagamento di ogni creditore, nominò eredi universali Bernardo e Francesco, suoi figli 
legittimi e naturale, posti sotto la tutela e cura dei fedecommissari, la domina Margheritina sorella 
del testatore e vedova di maestro Taddeo de Petra Sancta e Mattia de Clavaro fu Stefano, lanerius. 
Non si faceva alcun cenno alla moglie, probabilmente già defunta, né ad altri figli, ma sappiamo 
con certezza che Bartolomeo ebbe anche una figlia femmina, Mariola, detta Manò, andata sposa al 
notaio Bartolomeo Albora (ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo Lercari nel 1528).  
Tuttavia non è certa l’appartenenza a questa stessa famiglia dei de Alegro ascritti al patriziato 
genovese. Questa linea familiare è identificata da un atto del 23 marzo 1503 con cui Antonio de 



 

 

Alegro fu altro Antonio, «civis Ianue», emancipava il figlio Leonardo, donandogli ogni credito e 
guadagno che avesse maturato sino ad allora nei suoi confronti. A sua volta, Leonardo, si 
impegnava a corrispondere al padre un vitalizio di 50 lire annue e prometteva che l’emancipazione 
non avrebbe pregiudicato in alcun modo la società tra lui e i fratelli Paolo e Filippo.  
Paolo e Filippo de Alegro e del quondam Domenico de Alegro fu Antonio nel 1528 furono ascritti 
al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Lomellini.  
Paolo Lomellini olim de Allegro sposò Pomelina Giudice fu Giuliano, avendone almeno tre figlie 
femmine: Tomasina, Nicoletta e Maria. Risultava già defunto nel gennaio 1568, quando la figlia 
Tomasina sposò il patrizio Lorenzo Pallavicino Capelloni fu Giacomo, (il celebre Lorenzo 
Capelloni, appartenente a una famiglia originaria di Novi, biografo del principe Andrea Doria). La 
madre della sposa assegnò alla giovane una dote di 6.000 lire (delle quali Lorenzo avrebbe ricevuto 
4.000 subito dopo la celebrazione del matrimonio e le residue 2.000 dopo la morte della suocera), a 
patto che il genero ipotecasse 50 luoghi del Banco di San Giorgio a garanzia della dote di 
Tomasina e che questa a sua volta rinunciasse a ogni altro diritto ereditario paterno e materno, in 
favore delle sorelle Nicoletta e Marietta. Il 14 gennaio, così, Tomasina, dichiarante un’età 
maggiore di ventanni e agente col consiglio dei nobili Andrea Pallavicino fu altro Andrea e Pietro 
Vivaldi di Francesco, due dei più prossimi parenti, mentre si trovava nella residenza della madre 
«in contracta Marcantonii», formalizzava la rinuncia in favore delle sorelle. In seguito Nicoletta 
sposò il patrizio genovese Bernardo Levanto, mentre Maria no si sposò mai e nel 1586 risultava 
risiedere nell’omonima località rivierasca e aver nominato proprio procuratore il cognato. Poiché 
in Levanto non si trovavano due parenti che la consigliassero nel rilasciare la procura, la 
«magnifica domina Maria filia quondam magnifici Pauli Lomelini de Alegro habitatrix loci 
Levanti» richiedeva al Magistrato degli Straordinari la conferma della procura rilasciata al cognato. 
Il Magistrato, ascoltati i patrizi Giovanni Italiano, uno dei Procuratori in carica della Repubblica, e 
Pietro Benigassio, due dei suoi più prossimi parenti, il 9 maggio approvava l’atto di procura. 
Questo nucleo familiare si estinse con la morte di Maria, la quale il 26 ottobre 1605, malata nella 
propria residenza di Genova in contrada dei Santi Cosmo e Damiano, aveva dettato il proprio 
testamento. Disponeva la propria sepoltura nella tomba dei suoi antenati nella chiesa di Santa 
Caterina di Luccoli, accompagnata da ventisei dei Padri di quel monastero e da dodici preti della 
sua parrocchia. Legava 20 soldi ciascuno agli ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 
all’Ufficio dei Poveri, tutte le proprie vesti alla nipote Paola Capelloni, moglie del patrizio 
Pantaleone Arquata, e un vitalizio di 35 lire annue all’altra nipote, suor Arcangela Caterina, 
professa nel monastero genovese di San Paolo. Nominava, infine, erede il nipote Giovanni Paolo 
Capelloni, assente dalla città di Genova, mentre designava fedecommissari testamentari lo stesso 
Pantaleone Arquata e Giovanni Lodisio Capelloni fu Lorenzo.  
In un atto rogato a Genova il 23 febbraio 1541 compare il «dominus Filippus Lomellinus de 
Alegro», il quale prometteva a Nicolò Lavagnino bancharoto di versare a Gio Agostino Cibo 
Peirano la somma 250 lire per la quale Lavagnino era detenuto nelle carceri della Malapaga. Nel 
Liber Nobilitatis risultano ascritti poi i nomi di Nicolò fu Filippo, Bernardo fu Bartolomeo e 
Giacomo fu Leonardo, ma non risulta che la famiglia ascritta abbia avuto discendenza maschile. 
Nicolò Lomellini de Alegro aveva sposato la nobile Pellina Vivaldi Costa fu Nicolò, ma tutti i figli 
nati da questa unione erano premorti ai genitori, come documenta il testamento che la stessa 
Pellina, già vedova, dettò il 26 ottobre 1579. La donna stabiliva infatti di essere sepolta nella chiesa 
di Santa Caterina, «in tumulo in quo sunt ossa filiorum suorum», con esequie funebri «moderatas» 
che non superassero la spesa di 25 lire. Stabiliva che un credito di 1.000 lire, garantito da una 
proprietà degli eredi di Lazzaro Arena in Val Bisagno, fosse riscosso dal Magistrato di 
Misericordia, che avrebbe dovuto distribuirlo trattenendosi 100 lire e versandone altre 100 a 
Marietta de Alegro, cognata di Pellina, altre 300 nell’acquisto di 3 luoghi del Banco di San 
Giorgio, i proventi dei quali sarebbero stati percepiti a titolo vitalizio da fra’ Ignazio Senestraro e 
dopo di lui, dai monaci di Santa Caterina, con l’obbligo di celebrare annualmente una messa 
grande e tre basse in suffragio delle anime della testatrice e dei suoi figli, e il residuo in beneficio 



 

 

di povere vedove, ciascuna delle quali non avrebbe potuto ricevere più di 4 scudi. Lo stesso 
Magistrato di Misericordia avrebbe dovuto avere cura della vendita di tutti i mobili, arnesi e 
suppellettili di Pellina, dispensando il ricavato tra i poveri. Inoltre, un credito di 1.000 scudi che la 
donna vantava contro Baldassarre Lomellini era destinato in usufrutto alla di lei madre, Susannina, 
e dopo la morte di questa al fratello Nicolò Costa, con la facoltà di convertire il credito in una 
rendita sicura. Dopo la morte di Nicolò i 1.000 scudi sarebbero stati versati al Magistrato di 
Misericordia che avrebbe dovuto convertirli in luoghi di San Giorgio intestati a Pellina i cui 
proventi annui sarebbero stati dispensati in perpetuo alle povere vedove. Erede universale di tutto il 
restante patrimonio era infine lo stesso fratello Nicolò Costa.  
Degli altri membri della famiglia ascritti, sappiamo che Giacomo de Allegro aveva sposato la 
nobile genovese Clara Lercari fu Benedetto, che rimasta vedova senza aver avuto prole dal marito, 
era passata a seconde nozze col il patrizio Urbano Giustiniani Cavatorta.  
Nel 1576 lo spectabilis Gio Maria de Alegro fu Simone, medico chirurgo, era menzionato nelle 
relazioni che illustravano gli aspiranti all’ascrizione, qualificato come persona da bene, nato da 
legittimo matrimonio, cittadino genovese e figlio di un laniero e cittadino genovese, ma non risulta 
aver ottenuto l’ambita ascrizione.  
Il 25 agosto 1615 il Senato rilasciava una fede di nobiltà del quondam Filippo Alegrus, attestando 
come il suo nome risultasse ascritto nel Libro della Nobiltà in familia Alegra e che quindi fosse 
stato ammesso a tutti gli onori e le cariche della Repubblica. Non veniva specificato su istanza di 
chi fosse stata rilasciata tale attestazione, ma si può ragionevolmente presumere che si potesse 
trattare di qualche discendente, forse in linea femminile e probabilmente residente all’estero che, 
come spesso accadeva, avesse avuto la necessità di dimostrare la nobiltà goduta dai propri avi. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia dei Santi Cosmo e Damiano (in San 
Donato). 
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